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É a un pio rito che vi ho convocati, miei gio^ 
vani amici. Anche questo modesto recinto, sacro 
allo studio ed al lavoro, epperò più d'ogni altro sa- 
cro alla religione della patria, non deve star chiuso 
alla fede che in questi giorni trae intorno ad una 
tomba migUaia e migliaia dltaliani ; anche noi dob- 
biamo, almeno in ispirito, accompagnar le schiere, 
seguire i gonfaloni, compiere le solenni onoranze 
e sciorre il vóto de* nuovi Romei dinanzi al san- 
tuario della patria; anche a noi giova associarci, 
per quanto ci è concesso, alla grandiosa manifesta- 
zione d'a£fetto che rinnova oggidì quel plebiscito di 
pianto, onde, sei anni or sono, dinanzi ai popoli com- 
mossi dal nostro dolore, parve lltalia affermare 
un'altra volta il suo diritto. 

A che, per vero, lo studio, a che questo privilegio 
della dottrina, se il sapere non ci conducesse al- 
tresì a sentir più fortemente degli altri, se non ci 
sollevasse Tanimo a più serene altezze, se non ci 



facesse più degli altri capaci di comprendere gli 
ideali che guidano al bene 1* umanità e soli pos- 
seggono le leggi del progresso , e d' apprezzare 
r importanza dei fatti ed ammirar la grandezza 
delle virtù che dal cielo sembrano aver portata 
questi ideali sulla terra? 

E un ideale fu per secoli e secoli — né fe d'uopo 
che a voi, che ben l'avete appreso sulle pagine 
della Storia, io dica per quali singolari ed ine- 
luttabili contrasti d'idee e d'istituzioni, per quali 
funeste vicende di civili discordie e d' aggressioni 
straniere, di traviamenti di popoli e di cupidigie 
di principi, ne sia stata impedita, sino a' di nostri» 
l'attuazione — fu un ideale, uno de* più stupendi 
ideali, l'indipendenza e l'unificazione di questa no- 
stra Italia diletta; un ideale alimentato continuamente 
dalle rivoluzioni e dall'arte, né mai spento dalle in- 
giurie del tempo o dalla tristezza degli uomini; un 
ideale che accompagna la storia del pensiero ita- 
liano da Dante a Manzoni, da Machiavelli a Maz- 
zini. 

Ebbene — é il raggiungimento, é l'attuazione di 
questo ideale ciò che caratterizza la storia di Vit- 
torio Emanuele. La storia di quel periodo fortu- 
noso, nel quale vedemmo succedersi con meravi- 
gliosa rapidità i fatti ond' ebbero compimento gli 
italici destini, si confonde, s' immedesima, é una 
cosa sola colla vita dell' uomo, di cui vi sta qui 
davanti l'imagine venerata. 



Né ciò avvenne, perchè un fortunato complesso 
di eventi abbia, in un momento impreveduto, rac- 
colto intorno a quest' uomo i risultati dell* attività, 
o gettate in sua balia le incoscienti forze d* una 
nazione; o perchè ei siasi elevato, come arbitro e 
dominatore assoluto, sulle ruine d* un passato al 
quale era mancato un riformatore ; o perchè, coll'astu- 
zia colla violenza, egli abbia vólto a profitto d'una 
causa individuate i molteplici e simultanei effetti 
del genio, del valore, dello ambizioni, delle virtù 
altrui; — come Ottaviano, come Carlo d'Absburgo, 
come Luigi XIV, come Napoleone, ai quali restò 
pur nella storia il titolo di Grandi — ; non perchè, 
sulla via che lo condusse alla meta, egli abbia tro- 
vato rivali e nemici meno accorti o men forti dì 
lui; — non perchè gli sia avvenuto di ritrovar 
già coordinati tra loro e vólti al servizio della sua 
dinastia o della sua gloria singoli moti, parzial- 
mente inefficaci, ma nella concordia loro onni- 
potenti. 

Ciò avvenne, perchè questa redenzione dell'Ita- 
lia, che lo storico dovrà sempre considerare come 
ima delle più grandi conquiste del secolo XIX, fii 
proprio il primo, Tunico intento di quest' uomo ; — 
perchè il proclamare un tale intento fu la prima 
afiermazione della sua volontà di sovrano, appena 
egli ebbe posto il piede sul soglio insanguinato da 
una terribile disfatta; — perchè ei lo volle, forte* 
mente lo volle, quando potea forse sembrar follia 
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il proporselo e il manifestarlo esser causa di dciagure 
infinite; — ciò avvenne, perchè alla grand' opera 
quest'uomo consacrò tutto sé stesso, pronto a gettar 
la sua secolare corona tra i supremi perigli d'una 
nuova rivoluzione, pronto a sagrificare sé stesso, 
a soccombere, a confondersi nel Nulla, se doveva 
essere nuovamente immolata dinanzi ai despoti l'I- 
dea, che, apparsa al suo genitore qual tenue par-^ 
venza sul lontano orizzonte, sfolgorò al suo sguardo 
come splendidissima stella. 






Non vi dico, giovani diletti, cose le quali appar- 
tengano unicamente al convincimento mio. A quanti 
ci afifacciamo all'altissimo soggetto occorrono gli 
'eguali sentimenti, le medesime idee, e queste, direi, 
<u>Ue imagini stesse; le quali sembrano un plagio 
<)he l'un l'altro ci facciamo simultaneamente, ma 
sono in realtà la parola dell' intenso affetto che 
prorompe dal petto dei figli nel ricordare le virtù 
^ le opere del padre, parola che non può essere 
che una sola. 

. Non ci concederebbero né il luogo né 1' ora di 
«eguire nemmeno i più importanti di tutti gli ac^ 
cadimenti onde la vita di quest' uomo forma una 
cosa sola colla storia nazionale, nel memorando ven- 
tennio, a' cui estremi stanno il disastro di Novara 
e la breccia di Porta Pia. 
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Ci basti fermarci per un istante al principio di 
questo periodo, cioè al momento in cui quesVuomo 
compare primamente sulla scena politica, al primo 
suo atto al quale doveano corrispondere, pel loro 
carattere e pei loro effetti, i fatti successiri. 

La comparsa di questo Re segna già per se stessa 
uno dei momenti più importanti della storia na- 
zionale. 

Non è rettorica il ricordare la tremenda giornata 
che compiva i disastri di due fortunose campagne, 
allorquando tutto pareva ormai perduto per noi, e 
volgeva dovunque a fine miseranda quella prima ri- 
voluzione nazionale, in cui all*eroismo giovanile del- 
l'Italia non eran mancati che il senno dell' espe- 
rienza ed un principio che in un sol fascio riu- 
nisse le forze della nazione. 

Dopo d'aver cercato invano la morte tra il ful- 
minare delle artiglierie nemiche, ben persuaso che 
la sua presenza avrebbe fatto ancor più inesorabile 
il vincitore, Carlo Alberto, sul campo stesso di bat- 
taglia, cedeva al maggior figlio la corona, rinun- 
ciava al regno, abbandonava la patria, si ritraeva 
a morire in terra straniera. 

Dai tempi di Emanuele Filiberto , la spada del 
comando non era mai passata nel pugno d' un prin- 
cipe sabaudo^ in mezzo a circostanze più critiche 
e perigUose. — Cresciuto fra 1' armi , conosciuto 
solo come un prode che aveva affrontato più volte 
linimosamente la morte, il giovane successore di 



— lo- 
carlo Alberto era ancor nuovo e poteva esser 
giudicato inesperto ancora al comando. Intanto 
l'esercito sgominato, scompaginato, avvilito dalla 
disfatta, invaso il regno dai vincitori, esausto l'erario, 
impossibile del tutto la riscossa, impossibile la re* 
sistenza; tumulti nella piazza, scompiglio nel par- 
lamento; all'entusiasmo, che tutti avea da poco 
inebbriati, successe le discordie, le diffidenze, i so* 
spetti, le calunnie, le vicendevoli accuse di tradi- 
mento, di fellonia, di viltà; perplesso forse il popola 
tra la fede al suo principe e gl'incitamenti dei 
facinorosi o degli illusi; minacciosa la demagogia, 
minacciosa la reazione, già vicina in più parti la 
rivolta; lo Stato in ogni maniera sconvolto e minac- 
ciato d'esser pure colpito dalla mina della rivo- 
luzione, a cui il padre del giovane monarca s' era 
posto a capo con magnanima imprudenza. Intanto, 
da per tutto, al di fuori del Regno, il lagrimevole 
spettacolo della forza brutale che soffocava il di- 
ritto; dovunque insidie e violenze di stranieri, sper- 
giuri di principi, intemperanze dissennate di fazio- 
ni; dovunque gettato nel fango il vessillo nazio^ 
naie; soli sugli spaldi di due immortali città pochi 
prodi, comandati da leggendari eroi, a libera morte 
devoti, e combattenti non più per la vittoria, non 
più per la salvezza, ma per l'onor della patria. In- 
tanto, nessuna voce, la quale al di là deU'Alpi effi- 
cacemente protestasse contro lo scempio miserando 
d'un intero popolo; nessuna mano che si volgesse a 
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quésta Italia derelitta, se non per comprimerla 
maggiormente al suolo. 

Eppure, se il giovane re l'avesse voluto, l'immane 
sventura non sarebbe stata una sventura della sua 
casa, non avrebbe in nessun modo danneggiato quel 
diritto, che gli veniva pur sempre riconosciuto dalle 
corti tutte d'Europa, quel diritto che avean gua- 
dagnato i gagliardi avi suoi, discesi un di dai circo^ 
stanti monti a conquistar gloria e signoria. Bastava 
che il giovane re si fosse risolto una volta a strac- 
ciar quella carta, sottoscritta dal suo genitore in 
un momento di giovanile fidanza, e che sembrava 
un inutil cencio dopo tanta jattura; bastava ch'e- 
gli avesse lasciata là sulla polvere cruenta del 
campo di Novara quell'insegna che aveva da poco 
usurpato il posto dell* azzurra bandiera della sua 
casa. — E se il giovane re avesse ciò fatto, avrebbe 
avuto pronto, incondizionato, sicuro l'appoggio del- 
l'impero onnipotente che 1' avea debellato e lo po- 
teva schiacciare; avrebbe avuto il plauso d' ogni 
monarca e l'alleanza di tutti i vassalli del Cesare 
di Vienna, già intesi a gettar nuove catene sui pò* 
poli loro ; avrebbe avuto armati in sua difesa quanti 
nel suo stesso regno anelavano a restaurar gli 
abbattuti privilegi; avrebbe veduto inoperosi, se non 
plaudenti, quanti erano sconfortati dai tristissimi 
casi e dalla minacciata licenza e dalla nessuna si- 
curezza dell'avvenire; ei, religioso come poteva es- 
serlo un discendente di santi e di crociati , avrebbe 



— 12 — 

veduto alzarsi dal Vaticano una mano venerata a 
ribenedirlo; rispettoso figlio, consorte amoroso, egli 
avrebbe consolato nella trista reggia gli ultimi 
giorni di due donne adorate, alle quali nelle peri- 
gliose novità parca di scorgere l'opera de' ne- 
mici di Dio. 

Ma il giovane re non volle stracciar quella carta, 
non volle lasciare a terra quella insegna. — Avea 
ancor gli occhi in pianto per l'addio del padre che 
non avrebbe mai più riveduto, e ancora dalla deso- 
lata pianura gli giungevano all'orecchio i gemiti dei 
n^orenti ; — e le sue prime parole di Re eran que- 
ste semplici e commoventi parole: « Io manterrò 
intatte le istituzioni che mio padre ha dato; io 
terrò alta e ferma la bandiera tricolore , simbolo della 
nazionalità italiana che è stata vinta oggi, ma trion- 
ferà un giorno. Questo trionfo sarà d'ora innanzi 
lo scopo di tutti i miei sforzi ». — E poco dopo, 
al vecchio soldato, d duce de' suoi vincitori, che 
tutto gli lasciava, tutto gli prometteva, purché 
solo avesse voluto riprendere, quale era stata eser- 
citata da' padri suoi, la regale autorità, Vittorio 
Emanuele non esitava un istante a rispondere: 
« Maresciallo, perderei cento corone, anziché sot- 
tomettermi a tali patti. Se volete una guerra a 
morte , sia pure ; farò appello alla mia nazione, 
e vedrete quel che ancor possa il Piemonte. Cadrò, 
ma senz'onta. La mia famiglia conosce le vie del- 
l'esilio, non quelle del disonore ». 
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Ah si! l'avvenire dell'Italia stava in quelle pa- 
role. Dinanzi al generale dell'Austria vittoriosa Vit^ 
torio Emanuele era il trion&tore, non il vinto. Già 
allora, quella corona, che il giovane re s'ostinava a 
riconoscere dal popolo suo, era la corona del Re d'I- 
talia ; né mai popolo potrà proferire con più giusti- 
ficato orgoglio il nome d'una sua più grande vit- 
toria, come il popolo italiano il nome di Novara. 

* 

E Vittorio Emanuele mantenne la sua parola, ac- 
cingendosi alla grande opera senza indugi, senza 
esitanze, senza sottintesi. 

Se non che, una grande responsabilità aveva egli 
assunto. Ei non era un avventuriere, un fuoruscito, 
un settario, un cospiratore, a cui bastasse l'offrir sé 
stésso in olocausto alla patria, per suscitare a sé din-r 
torno nuove fiamme vivissime d'ire e vendette ; non 
era ad una parziale vendetta ch'ei dovea provvedere, 
ma bensì al risorgimento ed alla ricostituzione di 
una nazione intiera; non gli poteva bastare il vanto 
di non aver ceduto dinanzi al più dispotico ed al 
più temuto degli Imperi; ei doveva, ei voleva prer 
parar gli elementi dell'avvenire. 

Ed é appunto dopo il trattato « onorevole e non 
rovinoso » (1), che soltanto la fermezza del succes- 
sore del Carignano potè imporre al vincitore, che 
comincia quel periodo detto giustamente uno degli 
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episodi più meravigliosi della storia moderna; quel 
periodo, che dallo storico e dal patriota non sarà 
max ricordato con adeguata ammirazione e gratitu- 
dine per quel Re, che lo riempie tutto della sua 
onesta e modesta attività, e per quella severa e 
gagliarda gente pedemontana, strettasi con tanta 
fiducia e tanta abnegazione intorno al suo sovrano^ 
per salvare il palladio della libertà, per raggiun- 
gere con lui uno scopo che poteva costargli un sa- 
crificio novello. 

« Salvare la nazione dalla tirannide dei partiti, 
qualunque fosse il nome, lo scopo, il grado degli 
uomini che li componevano (2) > ; rafforzare la li- 
bertà coU'ordine, e le nuove istituzioni coU'accordo 
tra i duci ed i gregari, tra i governanti ed i gover- 
nati; riacquistare al governo la fiducia di tutti i 
buoni, chiamando alla direzione della pubblica còsa 
gli uomini più insigni per dottrina, per esperienza, 
per patriottismo, i più devoti alla causa della U- 
bertà; con coraggiose riforme assicurare i diritti 
e l'indipendenza del potere civile, e snidare il pri- 
vilegio dagli ultimi suoi più rispettati baluardi ; re- 
staurar l'erario, e sviluppare tutte le fonti della 
pubblica prosperità; concordare il benessere econo- 
mico colle nobili aspirazioni della scienza; riorga- 
nizzare le milizie nazionaU e farle capaci di riacqui- 
star gloria e coscienza della propria missióne, a 
lato di fronte agli eserciti delle prime potenze 
d'Europa; ottenere il rispetto, prima ancora che l'a- 
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micizia, delle nazioni tutte, col proclamare quanta 
era nel cuore d*ogni Italiano, altamente, ma senza 
tracotanze intempestive o dannose imprudenze — 
ecco i primi intendimenti del nipote d* Emanuele 
Filiberto» che, raggiunti, avrebbero bastato, pel suo 
piccolo regno, a rendere immortale un secolo, e che 
furono conseguiti nel giro d'un solo decennio. 

Intanto, da ogni parte guardavasi, con ansiosa 
aspettazione e con speranze ogni di più crescenti, 
a quell'angolo di terra italiana, ov' era oflForto si- 
curo asilo al libero pensiero ed accolto il patriota 
con ospitalità si generosa e squisita da render 
quasi invidiato l'esilio; — donde sempre si alzava, 
formulata dai consiglieri stessi del Re, una pro- 
testa dignitosa, ogni volta che al di là del Ticino 
sentivasi il gemito d'una nuova ferita od il cre- 
pitar d'un' altra catena, e veniva gettato con effi- 
cace insistenza il nome d'Italia dinanzi agli arbitri 
delle sorti d' Europa, e spinta una falange italiana 
ne' cimenti d' una guerra europea ; — dove, non più 
all'ombra, ma al cospetto di tutto il mondo civile, 
s'affilavano le spade^ che dovean levarsi scintillanti 
alla prima chiamata del Re. 

E spuntò alfine, prima ancora che si sperasse 
dagli oppressi o si temesse dai tiranni, la lieta aurora 
del giorno della riscossa; — e fu allorquando una 
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parola gentile come il canto d'un poeta, franca' 
e recisa come il comando d'un capitano, fé' sentire 
a tutto il mondo che il successore dello sconfitto 
di Novara, per quanto rispettasse i trattati , non 
poteva più a lungo « rimanere insensibile al grido 
di dolore che da tante parti d'Italia si levava verso 
di lui ». 

Era la sfida lanciata a tutti quanti gli oppressori 
dell'Italia; era la magica parola che risuscitava la 
vita. Né io la narrerò (perchè anche voi, miei gio- 
vani amici, dovete averla già tutta impressa nel 
cuore) la storia di quell'altro epico decennio, in cui 
si compi quanto era stato promesso nel primo; — 
non lo ripeterò lo stupendo poema, il cui ultimo 
canto si chiude colle sante parole del 27 novem- 
bre 1870; < L'opera a cui consacrammo la nostra 
vita è compiuta. Dopo lunghe prove di espiazione 
ritalia è restituita a sé stessa ed a Roma ». 

Ah si! il magnanimo aveva attenuta ogni sua 
promessa, anche a costo di rinunciare (né dovette 
esser lieve sacrificio pel discendente d' Umberto 
Biancamano) alla terra dond' eran venuti i generosi 
suoi avi. 

E se fu possibile l'udir di li a poco quella sen- 
tenza, sublime nella sua semplicità, quella sentenza 
di guerriero che ha riportato l'ultima, la decisiva 
vittoria: € Ora ci siamo, e ci resteremo », fu ap- 
punto perchè, fra tanti nostri grandi, quest'uomo 
fti proprio il più grande di tutti; — fu perchè ei solo 



— 17 — 

s^^ comprendere i^l 3uo i pensieri ed attuare i 
propositi di tutti; — fu perchè qnell* accordo di 
s^timentì, quella meritata ed illimitata fiducia che 
avean stretto il piccolo Piemonte intorno al di- 
scendente de* suoi antichi signori, furon le cagioni 
stesse che gettarono nelle di lui braccia tutte quante 
le popolazioni dellltalia, con uno slancio portentoso 
che non ha esempio nella storia, e che non potè 
essere più contenuto o fuorviato né da nuove insi- 
die e prepotenze straniere, né da nuovi anatemi, né 
da nuovi disastri, nemmeno dalla stessa ccmfidenza 
d'inopinati successi; — tutto questo fu, perchè nei 
giorni del dolore e della disperazione quest' uomo 
s'era sentito più d' ogni altro straziato il cuore, 
ma non aveva mai, mai disperato. 

* ♦ 

È un grande Mto storico che ci sta davanti, 
miei giovani amici! un fatto onde l'età nostra, 
comparata a quelle che la precedettero, apparirà 
forse ai posteri nostri di gran lunga migliore di 
quanto appaia a noi, turbati spesso nel consiglio 
o nel volere dalle transitorie antinomie della pre- 
sente realtà. 

No, non è cortigianesca adulazione, non è un 
ribellarsi alle leggi della Storia, l'affermare che 
se Vittorio Emanuele non fu solo a fare l'Italia, 
l'Italia non sarebbesi però fatta senza dì lui. An- 

2 
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che Vittorio Emanude (e mi giova, e forse con mag- 
gior diritto, ripeter qui quanto dissi in altra occa- 
sione, commemorando un altro grande che ha pur 
segnato un'orma profondissima nella storia della 
moderna età) anche Vittorio Emanuele « appar- 
tiene a quella non numerosa schiera di uomini» 
le azioni od il pensiero dei quali decisero alcune 
volte delle sorti del mondo, e che apparsi nei mo- 
menti più critici della vita d*una nazione, sembra- 
rono riassumere questa vita nella loro propria^ 
Certamente, la loro attività trovò sempre la propria 
ragione nelle speciali condizioni del popolo e del- 
l' età in cui essi fiorirono ; ma fu per Y opera di 
questi uomini — per una loro istantanea divina- 
zione, per il perseverante loro lavoro, esplicatosi 
in una dottrina, in una religione, in una batta- 
glia — che da quelle speciali condizioni poterono 
uscire singolari mutamenti nella vita di quel po- 
polo e di quella età. Togliamo, per esempio, dalla 
storia Cristoforo Colombo; e chi sa per quanti se- 
coli ancora l'Oceano avrebbe rumoreggiato terri- 
bile ed ignoto fra i lidi del nuovo continente o 
l'Europa bisognosa d'un asilo per la perseguitata 
libertà de' suoi popoli ! Togliamo il primo Bonaparte; 
e chi sa quando la proclamazione dei diritti del- 
l'uomo sarebbe balzata fuori in armi dai convegni 
della Gironda e dei Giacobini, per trasformare la 
terra! » (1). 
Togliamo Garibaldi; e chi avrebbe avuto la su- 
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bUme audacia di capitanare quella immortale pere- 
grinazione d* Argonauti ali* Isola del Fuoco, che 
doveva atterrare per sempre le barriere da tanti 
secoli frapposte tra lltalia ed il Reame degli Al- 
tavilla? 

Togliamo Vittorio Emanuele; e qual principe, 
qual despota, qual demagogo, qude assemblea di 
tribuni avrebbero ottenuto all'Italia si meravigliosa 
unanimità di sollevazioni e di plebisciti, e, con si 
durevoli effetti, imposto allo straniero il riconosci-* 
mento del nostro diritto? qual forza, qual princi- 
pio avrebbero potuto trascinare Y Italia, da poco si 
scomposta e divisa, a lato a que' medesimi stati, i 
cui moderatori l'aveano giudicata, ancor dopo eroi- 
che riscosse, un' espressione geografica o la terra 
dei morti? Non fu solo il discendente di Vittorio 
Amedeo II a fere l'Italia; ma dove avrebbero tro- 
vato i patrioti un più risoluto e rispettato difen- 
sore, e gli esuli un consolatore più generoso, ed i 
guerrieri un più valido duce, e i popoli tutti della 
penisola un uomo al quale innalzare con più sicura 
fiducia le braccia aggravate dalle catene ? — An- 
cora nel 1855, quando Vittorio non avea ancor get- 
tato il guanto di sfida ai nemici tutti dell'Italia, 
il Manin, il repubblicano Manin, dalla terra del-*- 
l'esilio faceva sentire a' suoi compatrioti che « se 
l' Italia rigenerata doveva avere un re, questo non 
doveva essere che un solo, e questo solo non 
poteva essere che il re del Piemonte ». 
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Fra gli uomini che cooperarono col magnanima 
Re alla redenzione d'Italia, due sovrastano in- 
dubbiamente a tutti. Voi li conoscete. Ma quali ef- 
fetti avrebbe potuto produrre il genio politico di 
Cavour, se fosse stato inferiore al suo, se non 
avesse avuto consenziente e cooperante il genio di 
questo Re ? e l'azione dell'insigne statista non sa- 
rebbe stata probabilmente quella d* utì cospiratore, 
senza la mente di Vittorio Emanuele che piena- 
mente il comprese e forse l'ispirò? — E quando 
i*iusci veramente fruttuosa in tutto alla gran causa 
la divina poesia dell'entusiasmo, suscitato dalla fede 
e dal valor del Nizzardo, se non allora che alla 
balda gioventù accorsa sotto le insegne, alle popo- 
lazioni insorte all'apparir dell'Eroe, fu da questo in- 
segnato il grido di guerra : Italia e Vittorio Ema- 
nuele ? 






E la buona stella d'Italia avea appunto raccolte 
in Vittorio Emanuele tutte le doti ch'eran neces- 
sarie al compimento della grande opera del nazio- 
nale riscatto. Santa Lucia, Goito, Palestre, San 
Martino lo mostrarono ai popoli degno rappresen- 
tante di quella stirpe d'impavidi guerrieri, calati 
dai gioghi alpini ad imporre alle genti i loro ga- 
gliardi ideali. Ad ingegno prontissimo e vivace 
Vittorio Emanuele univa la tenacità del volere ia 
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tutto ciò che gli apparisse imposto da' suoi doveri 
di principe, dall'onor della sua casa, dal bene del 
suo popolo. Caldo nell' animo ma temperato nel- 
razione, ardita nelle divinazioni del fine ma pa- 
ziente calcolatore dei mezzi convenienti e giusti, 
seppe affrontare ardui problemi politici, civili e so- 
ciali con una modernità di pensiero, quale nessun 
principe ebbe mai, nemmen quelli spintisi sui troni 
tra le vicende o le necessità delle moderne rivolu- 
zioni. Dotato d'una sagacia, d'un senso politico 
finissimo, ebbe sempre Tintuizione rapida e sicura 
d'ogni più grave situazione, sicché quel suo famoso 
ministro, ch'ei lasciava pur credere esser l'unico 
autore de' propri consigli, confessava bonariamente : 
<« Ei ci lascia andare; ma quando ci slam ben 
bene ingarbugliati, egli, con una parola sola, trova^ 
il bandolo, eh' è sempre il giusto ». « Protetto 
dall'egida della sua fama (disse il biografo di Gari- 
baldi nella sua impareggiabile Commemorazione 
funebre del Gran Re) egli solo trovò il segreto 
di far sentire una volontà senza imporla, di ri^ 
spettare le maggioranze dei parlamenti senza ser- 
virle, di sparire dietro le persone de' suoi ministri 
6 d' ispirarli, di sovrastare sereno e quasi indiffe- 
rente alle gare dei partiti e di moderarle, di al- 
lentare i vincoli d'antiche o rispettate parentele 
senza spezzarli, di conciliare la tradizione ncio- 
narchica e il progresso civile , di meritare al 
tempo stesso l'amicizia di Napoleone III e di Ga-? 
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ribaldi, il rispetto di Mazzini e di Pio IX, l'ammi- 
razione di Bismark e di Thiers, Y omaggio degli 
Imperi e l'invidia delle Repubbliche, senza umiliare 
mai il suo decoro, né pericolare la sua autorità, 
senza disdire mai alcuno degli scopi della sua vita, 
sua grandezza e nostra salute » (2). 

Ed infatti, di tante esimie qualità del capitano, 
del politico, del cittadino, di cui lo storico può ri- 
trovar facilmente le gloriose premesse nei fasti 
d'otto secoli della stirpe sabauda, fu appunto su- 
perba corona la lealtà, colla quale Vittorio Emanuele 
seppe sempre coli' ottimo fine concordare gli ot- 
timi mezzi, e non mai scompagnar l'onestà dai con- 
sigli della prudenza; quella lealtà incrollabile, che 
in mezzo alle ambagi, alle diffidenze^ alle insidie, 
alle esigenze, alle sorprese della diplomazìa non si 
smenti giammai. « Vittorio non può mentire » di- 
ceva il popolo, e ciò bastava al popolo ; e, già prima 
ohe la fede eroicamente mantenuta al popolo suo 
procurasse al rampollo d'Umberto Biancamano il ti- 
tolo di Re Galantuomo, questa qualità e le con- 
seguenze benefiche che ne sarebbero derivate per 
l'Italia, eran state riconosciute da quel vecchio 
soldato, la cui ultima gloria era stata un lutto 
dell'Italia. « Questo giovane è un galantuomo » 
avea detto il Radetzky a' suoi generali, appena 
Vittorio Emanuele ebbe volte le spalle alla tenda 
del vincitore, forse, più che turbato, commosso 
àncora dalla fiera ed inattesa ripulsa del figlio del 
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vinto; « questo giovane è un galantuomo; egli ci 
darà molto da fare ». E Vittorio fece appunto 
ciò che allora sembrava forse impossibile a tutti; 
e quel titolo di Galantuomo, diventato la formula più 
moderna, l'espressione più democratica dell' ammira- 
razione e dell'affetto di tutto un popolo, fu accet- 
tato dalla Storia e già da lungo tempo scolpita 
nel libro dei secoli, al di sopra di quelli di Grande^ 
di Augusto^ di Magnifico, conseguiti da tanti mo- 
narchi conculcando il diritto ed il giusto, o largheg- 
giati agli oppressori dall' adulazione dei cortigiani 
e dalla viltà degli schiavi. 

Fu appunto da questa lealtà che provenne l'inspe- 
rato e fecondo connubio della Rivoluzione col Princi- 
pato, legittimantisi a vicenda nel risorgimento e nella 
unificazione dell'Italia. Fu questa lealtà, affermatasi 
sempre potentemente tra i più gravi perigli, nei mo- 
menti più ciìtici e spesso con abnegazioni e sacri- 
fici e dolori inesprimibili, fu questa lealtà, che nelle 
gare, nelle lotte, violenti spesso, dei partiti, rese 
sempre sacra a tutti, ai soccombenti ed ai vinci- 
tori, l'augusta fronte del monarca, il quale avea 
accolto nella sua mente il pensiero di Dante , che 
aveva purgata la patria dai tiranni ed infrenata la 
licenza e salvata l'indipendenza della civile potestà, 
senza aver d'uopo degli ammaestramenti del segre- 
tario fiorentino ; — e che, quando l'Austria, ancor 
nemica, gli contendeva il possesso del serto d'Agi- 
lulfo, di quel serto che il poeta aveva chiamato 
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... settentrioiial spada di ladri 
tórta in corona (5)^ 

avea potuto dire a buon diritto : « La si lasci pure 
all'Austria, la corona di ferro ; a me basta la corona 
d'araore del popolo mio ». 

Forse anche voi, giovani diletti, l'avete qualche 
volta mirata questa maschia figura di Re, e, certo, 
vi fu narrato dei prestigio, del fascino irresistibile, 
eh' esercitava su tutti quel suo sguardo pieno di 
dignità e di gentilezza. — Venisse pòrta al ministro 
od al soldato, allo studente od al popolano, al prin<^ 
cipe ospitato nella sua reggia od al pastore dell'Alpi 
che l'accompagnava fra balze e dirupi dietro l'in- 
seguito camoscio, quella destra robusta e gentile 
veniva stretta da tutti come quella d'un amico, di un 
congiunto prediletto. La strinsero reverenti, e se ne 
sentiron commossi nel profondo dell' animo, Gari* 
baldi e Manzoni. Disceso per lunga serie di conti, di 
duchi, di re, or riposanti ne* sepolcri d'Altacomba 
e Superga, pure ei sdegnava le forme prescritte 
dall'etichetta e cercava sempre di sottrarsi alle ce- 
rimonie del trono, e « preferirei » fu talvolta udito 
dire « fare il cacciatore che questo mestiere di re » ; 
e mischiavasi co' suoi popolani in conversar fami- 
.gliare e lieto, veramente democratico negli affetti, 
nelle abitudini, nei propositi, nelle opere. Ma quando 
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necessità lo voleva , quando lo dovea per Y onore 
e la causa del popolo suo, sapeva esser re meglio 
di qualunque altro sovrano; ed un lampo di quello 
sguardo dimostrava chi fosse, che valesse, quanto 
potesse quel discendente della più antica stirpe prin- 
cipesca del mondo, già gloriosa nella storia, allor- 
quando i maggiori dei sovrani dell* Austria e della 
Germania non comandavan forse che a qualche doz- 
zina di poveri vass^dU raccolti intorno ud un ignoto 
castello (6). « V'era nella sua persona (scrive un 
illustre conferenziere) qualcosa di essenzialmente 
generoso ed alto che appariva tanto più efficace 
quanto più semplice era la forma, e guardandogli 
in volto si vedeva ch'egli portava, e con orgoglio, 
tutta la sua gloria, ma che quella gloria gU era 
costata sublimi combattimenti » (7). 

# * 

L'apoteosi dell'Eroe è già da lungo tempo avve- 
nuta ; e quanto più la fuga degli anni ci dilunga 
da quel giorno luttuoso in cui per tutta la penisola 
echeggiò il grido funereo: È morto il Re, le pro- 
porzioni della grande figura s'accrescono, s'ingigan- 
tiscono ognor più davanti alla meditazione dello 
storico e del pesatore. — Eppure, la memoria di 
quell' insigne trapasso ci commove tuttodì come il 
più acerbo dei domestici lutti; ancora una ineffabile 
dolcezza ci penetra nel cuore al ricordo dei supremi 
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accenti nei quali il buon Re raccoglieva i figli e la 
patria in un solo affetto; — ed ancora» rammemo- 
rando le sue virtù, ci sentiam vicini all'Eroe, non 
già trasfigurato dalla Idea da lui rappresentata, ma 
colle viventi sembianze del padre adorato. 

Ah si , piangiamo ! piangiamo ancora dinanzi 
a questa tomba, che T Italia sembra aver riaperto 
per riabbracciare o ribaciare un'altra volta le re- 
liquie dell' Immortale, appunto nel venticinquesimo 
anniversario del giorno memorando, in cui s'inau- 
gurava coll'augusta parola l'opera della nazionale 
redenzione. Piangiamo f e che le lagrime nostre non 
sieno d'uomini sconfortati e stanchi, ma di figli 
virtuosi, operosi e concordi, che hanno fatto giu- 
ramento di conservare e di trasmettere ai nipoti 
accresciuto e forte il paterno retaggio. 

Ed anche voi, giovani amici miei dilettissimi, ai 
quali i grandiosi accadimenti , di cui . ho toccato, 
sono ormai un ricordo dei padri, aprite pure, aprite 
hberamente il petto a questo soffio salutare di pa- 
triottico entusiasmo, che spira a noi dal monumento 
d' Agrippa e che commuove ancora l'Italia tutta! 

Anche voi ripetete il canto dei pellegrini : 

Noi su quest'ara, questo vivo tumulo 

Di memori ghirlande, 

A Te giuriam che la tua bella Italia 

Farem prospera e grande! 
Noi salutando di Quirin sul vertice 

La nivea croce, te 

Padre invochiamo. Aleggia amico spirito 

Su le bandiere, o Re (8). 
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E che anche neirawenìre torni a voi proficua que- 
sta commozione, questo entusiasmo nobilissimo, che 
ai vostri educatori incombe d' alimentare, imperoc- 
ché sia sterile il Vero ove non spunta il fiore del 
sentimento, e solo Tafifetto renda il sapere fruttuoso» 
— Oh sì ! anche a voi accadrà di sentir talvolta lo 
strepito di cui parla il poeta, lo strepito delle quat- 
tro noci in fondo al sacco; ma ch'esso non soverchi 
giammai i gentili ricordi di questi giorni; ed a chi 
s'avvisasse per avventura di susurrarvi voti e pro- 
positi avversi agli affetti eh' ora unanimamente 
esprimiamo, rispondete pure come una volta, nel 
di dello statuto, que' buoni operaj di Torino alto 
sconosciuto che li aveva sturbati con un plauso 
intempestivo: Chiel lì, a Ve un mai; criòma noi: 
Viva 7 Re. 



(1) e (2) Proclama di Moncalieri. 

(3) Pel trigesimo della morte di G. Garibaldi, Narrazione di 
F. Lanzani. 

(4) G. GuERZONi: Vittorio Emanuele II, Commemorazione 
funebre letta nell'Aula Magna dell'Università di Padova, il 23 
Gennaio 1873. 

({$) Giusti : Poesie — l'Incoronazione. 
(6) e (7) G. Negri: Vittorio Emanuele II, discorso. 
(8) D. Gnoli : Canto dei pellegrini alla tomba del Gran Re ; 
Nuova Antologia, fase, del I gennaio 1834. 



Dopo le parole del Preside , lessero successivamente 
brevi composizioni, intese a fer risaltare alcuni dei più 
importanti momenti della vita di Vittorio Emanuele II, 
gli alunni 

Attilio Matteucci del II** Corso 

Oddo Bernardini » P » 

Alfonso Torlonia » P » 

Francesco Coletti » 1° » 

Vincenzo Macchi di Cellerb » IIP » 

Alla Commemorazione, tenutasi in un'aula dell'isti- 
tuto, assistettero insieme agli studenti ed ai professori 
del Liceo il ff. di sindaco cav. A. Ceccacci, il cav. E. Ca- 
valca tenente colonnello del 12^ fanteria accompagnato 
da parecchi ufficiali del presidio, i direttori e profes- 
sori del Ginnasio, della scuola Tecnica e delle scuole 
elementari, e molti altri pubblici funzionari e cospicui 
cittadini. 



Stabilimento della Casa Editrice Doti. Francesco Vallàroi 
Milano (Disciplini, 15). 
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